
PREOCCUPAZIONI Chi trovava stucchevo-

le il clima di sostanziale ed uniforme consen-

so intorno alla fusione Unicredit-Capitalia, ha

finalmente ascoltato una voce che canta fuo-

ri dal coro. E che vo-

ce... Giovanni Bazoli,

il presidente di Intesa

Sanpaolo, vale a dire

dell’istitutocheèadessoretroces-
soal secondopostonellaclassifi-
cadellebancheitaliane,hacom-
mentato in modo preoccupato
le implicazioni strategiche e fi-
nanziarie derivanti dall’unione:
«Èdasemprepacificamenterico-
nosciuto che il problema di Me-
diobanca consiste nell'esistenza
di un conflitto di interessi con le
banche azioniste. A me pare che
il problema si aggravi passando
daduebanche a unasola, anche
se con una partecipazione di-
mezzata».
Insomma,considerandolatradi-
zionale cautela nel linguaggio
dei banchieri, si può tranquilla-
mente concludere che a Bazoli
ed alla “sua” Intesa San Paolo, le
modalità del matrimonio Uni-

credit-Capitalia
nonsianoanda-
te giù.
A dirla tutta, lo
stesso Bazoli
non ha lesinato
i complimenti
all’operazione,
in un’intervista
concessa al
“Sole 24 Ore”,

con lodi che però a questo pun-
topossonoappariredicircostan-
za:«L'operazionedifusioneède-
cisamentepositiva - ha dichiara-
to -. La concorrenza, già vivace,
aumenterà ulteriormente e ciò
si rifletterà positivamente sulla

clientela.Ecolgoquestaoccasio-
neper farepubblicamenteicom-
plimenti e gli auguri di buon la-
voro a Geronzi e Profumo».
Il “professore” ha poi auspicato
che con i riflettori adesso punta-
ti altrove, Intesa Sanpaolo, dopo
essersi trovata al centro di «una
martellante campagna mediati-
ca, potrà continuare a lavorare
più tranquillamente al suo pro-
gettodi integrazionechestadan-
do, grazie a Passera e Modiano,
risultati straordinari».
Ma il nodo, come detto, è il pro-
blema delle partecipazioni del
nuovoUnicredit, edinparticola-
re il rischiochesi formiunacon-
centrazione senza precedenti
nella storia italiana (per le quote
in Mediobanca e Generali). Se-
condoBazoli,quindi,perMedio-
banca deve esistere «una piena
autonomia,conUnicreditcheri-
duce in modo significativo la
propria quota in Piazzetta Cuc-
cia, oppure è meglio che Medio-
banca diventi, a tutti gli effetti,
la merchant bank del gruppo
Unicredit».
Quanto alle Generali, il ragiona-
mento del presidente di Intesa
Sanpaolo è stato strettamente
conseguente a quello su Medio-
banca: «La nostra preoccupazio-
ne è stata sempre e resta quella
di vederne crescere dimensioni
ed efficienza difendendo così la
sua indipendenza».
A scanso di equivoci, Bazoli ha

poi definito «grottesca l'idea che
Intesa Sanpaolo possa essere
considerata vicina a questo o a
quell'esponente politico. Ci ten-
go a ribadire l'assoluta autono-
mia rispetto alla politica del
gruppo che presiedo assieme all'
amico Salza. Della nostra opera-
zione (la fusione fra Intesa e
Sanpaolo, ndr) il premier Prodi
seppe tutto a cose fatte».
Su un’altra questione spinosa,

quella di Rcs, Bazoli ha dichiara-
to «di essere pronto a seguire la
propostadiProfumoediGeron-
zi,chehannomanifestatodispo-

nibilità ad adoperarsi perché le
banche escano dall'azionariato
della società. Studiamo tutti in-
sieme una soluzione in tal sen-

so, ad esempio secondo l'idea di
una fondazione. Idea alla quale
sta pensando il presidente di Rcs
Mediagroup, Marchetti».

Bazoli avvisa Unicredit:
giù le mani dalle Generali
Il presidente di Intesa Sanpaolo teme un’egemonia
del nuovo colosso bancario nella finanza italiana

Ormai le chiamano le «zitelle». So-
no quelle banche italiane che anco-
ra non hanno trovato un partner
concui crescere.Un’esigenzacheal-
la lucedelleduegrandi fusioni Inte-
sa-Sanpaolo e Unicredit-Capitalia
è diventata impellente. Tra i grandi
gruppi finanziari chehannoesigen-
za di ingrandirsi il mercato ne indi-
viduaalmeno tre: MontedeiPaschi
di Siena, Unipol e Mediolanum. E
cioè due istituti con una forte tradi-
zione a sinistra e la banca di Berlu-
sconi e dell’amico Ennio Doris.
Si parte da Unipol. È da tempo che
si parla di una crescita per acquisi-
zioni. Ci aveva provato il preceden-
teamministratoredelegatoGiovan-
ni Consorte tentando di scalare la

Bnl, ci riprova il nuovo manage-
ment guidato da Carlo Salvatori
con leBanchediCreditoCooperati-
vo,vicineallaConfcoopdiareacat-
tolica, conlequali sonostateavvia-
te dei contatti, per ora infruttuosi.
LeattesedelmercatosuUnipolderi-
vano poi da una liquidità in ecces-
so, circa 1,8 miliardi di euro, che il
gruppopuòutilizzareper fareacqui-
sizioni.Rimanesullosfondol’ipote-
si di un’alleanza con Mps, azioni-
sta Unipol attraverso Finsoe di cui
conserva ancora il 13,4%, mentre
il gruppo assicurativo a sua volta
detiene il 2% circa del Monte, ma è
più facile invece che conSiena si ar-
rivi a una separazione netta che a
un matrimonio.

Anche perché Mps sembra orineta-
ta a rivolgersi all’estero con la Fon-
dazione Mps, azionista di riferi-
mentodelgrupposenese, chesi èaf-
fidata a Jp Morgan per valutare le
possibile strategie. «Entro due me-
si, prima dell'estate - ha annuncia-
toGabrielloMancinipresidentedel-
la Fondazione Mps - incontreremo
l’advisor per avere una prima rela-
zionesul lavoro fatto,mailmanda-
to scadrà regolarmente il 31 dicem-
bre». Inattesa ilpresidentedelgrup-
po Giuseppe Mussari sta coltivan-
do rapporti con Francisco Gonzales
presidente del Bbva. E proprio il
BbvaaccantoalSantander sono in-
dicati come possibili partner sul
fronteestero.Suquello interno inve-

ce non sono mai scomparsi del tut-
to i rumors che vorrebbero Intesa
Sanpaolo ancora interessata.
Infine Mediolanum.Il presidente
EnnioDoris lo scorso venerdì aveva
dichiarato di essere interessato a
«intensificare i rapporti» con Me-
diobanca di cui è socio nel patto di
sindacato e partner in Banca Espe-
ria. E l’occasione ci sarà quando
Capitalia e Unicredito cederanno,
con diritto di prelazione per i soci
del patto, circa metà della loro par-
tecipazione congiunta pari oggi al
18%circa.E il passodaMedioban-
ca alle Generali è breve. E proprio
Trieste sarebbe il sogno segreto di
Doris.
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GLI “ISOLATI” Il gruppo di Siena, Unipol , Mediolanum sono tre grandi poli finanziari in cerca di alleati

Monte Paschi e gli altri cacciatori
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Passando da due
istituti ad uno solo, in
Mediobanca si allarga
il problema del
conflitto d’interessi

Giovanni Bazoli
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